
 

Non di solo Pane 

  Settimanale di Preghiera      Domenica 31 maggio  2020 -  domenica di Pentecoste      anno XXI I  N ° 944 

  Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. 
Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni luce dei cuori. 
Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo. 

Nella fatica, riposo, nella calura, riparo nel pianto, conforto. 
O luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. 

Senza la tua forza, nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. 
Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. 
Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato. 

Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni. 
Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna. Amen. 

(Sequenza di Pentecoste) 

DOMENICA  DI 

PENTECOSTE 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 

Maggio 
Primo Venerdì 01/05 
 

Giugno  
Primo Venerdì 05/06 

O Maria Immacolata, 
a Te ricorriamo con affetto filiale: 
illumina, guida, 
salva l'umanità redenta da Cristo, 
tuo Figlio e nostro Fratello! 
Richiama i lontani, 
converti i peccatori, 
sostieni i sofferenti, 
aiuta e conforta 
chi già ti conosce e ti ama! 
Grandi cose di Te si cantano, o Ma-
ria, 
perché da Te è nato il Sole di giusti-
zia, 
Cristo, nostro Dio! 
                       (San Giovanni Paolo II) 
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La Chiesa ha bisogno della sua perenne pentecoste. 

Ha bisogno di fuoco nel cuore, di parole sulle lab-

bra, di profezia nello sguardo. 

 La Chiesa ha bisogno di essere tempio dello Spiri-

to Santo, dio totale purezza, di vita interiore. 

 La Chiesa ha bisogno di risentire salire dal profon-

do della sua intimità personale quasi un pianto, una 

poesia, una preghiera, un inno, la voce orante cioè 

dello Spirito Santo, che a noi si sostituisce e prega 

in noi e per noi “con gemiti ineffabili” , e che interpre-

ta il discorso che noi da soli non sapremmo rivol-

gere a Dio. 

La Chiesa ha bisogno di riacquistare la sete, il gu-

sto, la certezza della sua verità.  

E poi ha bisogno la Chiesa di sentir rifluire per tut-

te le sue umane facoltà, l’onda dell’amore che si 

chiama carità e che è diffusa nei nostri cuori pro-

prio “dallo Spirito Santo che ci è stato dato”.  

Tutta penetrata di fede, la Chiesa ha bisogno 

di sperimentare l’urgenza, l’ardore, lo zelo di 

questa carità; ha bisogno di testimonianza, di 

apostolato.  

Avete ascoltato, voi uomini vivi, voi giovani, 

voi anime consacrate, voi fratelli nel sacerdo-

zio? 

 Di questo ha bisogno la Chiesa.  

Ha bisogno dello Spirito Santo in noi, in cia-

scuno di noi, e in noi tutti insieme, in noi 

Chiesa. 

 Si, è dello Spirito Santo che, soprattutto og-

gi, ha bisogno la Chiesa. 

Dite dunque sempre e tutti a lui: “Vieni!”.                          

  (san Paolo VI, Discorso del 29 novembre 1972)  



Non di solo pane                                                Domenica di Pentecoste    - Numero  944                                      pagina 3 

31 Domenica  
Maggio    

Domenica di Pentecoste      

Più si giudica e meno si ama.  

 
TO 

Fidarsi  dello Spirito Santo                      
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“…..tutti furono colmati di Spirito Santo 
e cominciarono a parlare in altre lingue...”.              
   (At 2,1-11) 

Solo un miracolo può cambia-
re il cuore degli apostoli e dei 
discepoli. Questi, pur avendo 
visto Gesù risorto e la sua glo-
riosa ascensione al cielo, conti-
nuano ad avere paura e sono 
incapaci  di compiere quanto il 
Maestro ha chiesto loro. Il mi-
racolo avviene, confermando 
la promessa del Cristo, e lo 
Spirito cambia in profondità il 
loro cuore. Dove prima 
c’erano paura e goffaggine, 
adesso ci sono coraggio e fran-
chezza nell’annunciare la risur-
rezione di Gesù. Inoltre, lo 
Spirito rende capaci i Dodici di 
parlare tutte le lingue cono-
sciute a quel tempo. Niente e 
nessuno possono fermare la 
forza prorompente di una pa-
rola che come un fuoco dila-
gherà tra le genti e le nazioni. 
Lo Spirito compie miracoli che 
noi non siamo nemmeno in 
grado di pensare: dobbiamo 
soltanto fidarci di lui.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Santi Canzio, Canziano e Can-
zianilla, martiri; san Vitale di Assisi, eremita. 

Vangelo: Gv  20,19-23 

 

La sera di quel giorno, il pri-
mo della settimana, mentre 
erano chiuse le porte del luo-
go dove si trovavano i disce-
poli per timore dei Giudei, 
venne Gesù, stette in mezzo 
e disse loro: «Pace a voi!». 
Detto questo, mostrò loro le 
mani e il fianco. E i discepoli 
gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: 

«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 
Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A co-
loro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui 
non perdonerete, non saranno perdonati». 
 

Visitazione di Maria 
Il Signore “ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha ro-
vesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di 
beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote”: nell'episodio 
della visitazione di Maria alla cugina Elisabetta il Vangelo di Luca 
offre uno “spaccato sul cuore di Dio”. L'incontro tra due madri, 
icona della potenza della vita che cresce in silenzio, è l'occasione 
per far capire come il Creatore guarda al mondo, cioè con gli occhi 
della misericordia. Essere santi significa fare propria questa mae-
stosa e al contempo umile visione del Magnificat, per riconoscere i 
segni dell'opera di Dio nella storia. L'armonia che c'è tra Maria ed 
Elisabetta è la stessa che il Signore sogna per i popoli e le nazioni 
di tutto il mondo: chi porta Dio dentro di sé non può che costruire 
la pace.  



 Tu che senza volgerti indietro 
vorresti seguire il Cristo, avrai il 
coraggio di rinnovare sempre e 
di nuovo la tua fiducia nel Van-
gelo?  
Riprenderai sempre slancio at-
traverso Colui che, senza impor-
si mai, ti accompagna dolce-
mente?  
Lui, il Risorto, rimane in te e ti 
precede sul cammino. Lascerai 
che deponga nel tuo profondo 

la freschezza di una sorgente?  
Oppure arrossirai di confusione 
al punto di dire: non mi sento 
degno di essere amato da lui?  
Conosciuto o meno, il Cristo 
risorto rimane accanto a ciascu-
no, anche sua insaputa, come un 
clandestino. 
     (R. Schutz, Le fonti di Taizè, pp.11-12) 

La domenica di pentecoste 
raccoglie tutta la gioia pa-
squale come  in un fascio di 
luce sfolgorante e la diffon-
de con incontenibile irruen-
za non solo nei cuori, ma su 
tutta la terra.  

Il Risorto è diventato il Si-
gnore dell’universo : tutte le 
cose da lui toccate sono co-
me investite dal fuoco, av-
volte nella sua luce, rese in-

candescenti e trasparenti 
all’occhio della fede. 

 Ma è possibile dire che 
“Gesù è il Signore” soltanto 
con le parole?  

Che Gesù è il Signore lo si 
può dire in verità solo con 
la vita, dimostrando in con-
creto che egli occupa tutti 
gli spazi della nostra esisten-
za. In lui tutte le diversità 
diventano un’espressione 
della divina bellezza, tutte le 
d i f f e r e n z e  f o r m a n o 
l ’ a r m o n i a  d e l l ’ u n i t à 
nell’amore.  

Siamo riuniti insieme “per 
formare un solo corpo” e nello 
stesso tempo abbiamo doni 
diversi, diversi carismi, cia-

scuno ha il proprio volto di 
santità. 

 L’amore anziché appiattire 
incrementa tutto quello che 
c’è in noi di buono e ci ren-
de gli uni dono per gli altri.  

Ma non possiamo vivere 
nello Spirito se non abbia-
mo la pace nel cuore e se 
non diventiamo strumenti 
di pace tra i nostri fratelli, 
testimoni della speranza, 
custodi della vera gioia.  
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Contemplo: Un coraggio 

La pace nel cuore      meditazione a cura di  don Luciano  Vitton Mea  

O alto e glorioso Dio, 
illumina le tenebre del 

cuore mio. 
Dammi una fede ret-

ta, speranza certa, 
carità perfetta e umil-

tà profonda. 
Dammi, Signore, sen-
no e discernimento 
per compiere la tua 
vera e santa volontà. 

Amen. 
(San Francesco) 

Preghiamo la 
Parola 

 



 Santi del giorno: Beato Giovanni Battista Scala-
brini, vescovo; sant'Annibale Maria Di Francia. 

1 Lunedì 
Giugno   

9^ settimana tempo   ordinario   

La volontà è l’anima del lavoro. 

TO 

Il Santo del giorno: san Giustino 

Vangelo Gv 19,25-34 

In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la so-
rella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 
Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli 
amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al 
discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse 
con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era com-
piuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì 
un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di 
aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo 
aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, 
consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, per-
ché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era 
infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fos-
sero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dun-
que i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano 
stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che 
era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati 
con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 
 
 

Costruire una comunione 
d’amore e di vita con Dio                      
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“La donna che tu mi hai posto accanto mi 
ha dato dell’albero e io ne ho mangiato...”.                     
         (Gen 3,9-15,20) 

Dopo il tempo forte della Qua-
resima e quello della Pasqua, la  
liturgia continua il suo cammino 
con il tempo “Ordinario”. Non 
si tratta di un periodo meno im-
pegnativo di altri, ma piuttosto 
di un tempo in cui lo stupore e 
la gioia per ciò che si è vissuto 
sono chiamati a tradursi in scel-
te concrete di vita. In questo 
primo giorno la nostra attenzio-
ne viene focalizzata su ciò che è 
all’inizio di tutto: l’amore creati-
vo di Dio e la nostra libera ri-
sposta.  L’uomo e la donna cre-
ati per vivere la comunione con 
Dio e tra di loro, compiono una 
scelta sbagliata, danno ascolto 
alle suggestioni che gli vengono 
dalla terra. Pensavano di diven-
tare onnipotenti ed eterni e, in-
vece si trovano mortali e insuf-
ficienti. In ebraico, che è la lin-
gua di questo brano della scrit-
tura, c’è un gioco di parole tra la 
promessa del serpente e la realtà 
che, di fatto, si compie. In un 
gioco di inganni, che va dal ser-
pente alla donna e da questa 
all’uomo, la prospettiva sembra 
essere quella di una sfiducia pe-
renne, ma Dio non si scoraggia 
e non smetterà mai di cercarci 
per costruire con ciascuno di 
noi una comunione d’amore e 
di vita.  

Parola di Dio  
in briciole 
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L'incontro tra Vangelo e scienza nei secoli ha avuto anche 
i suoi martiri, i quali hanno versato il proprio sangue per 
essere stati testimoni di una fede che non mortifica il sape-
re umano, ma anzi ne esalta la profondità e lo orienta ver-
so la Verità. Tra questi vi è anche san Giustino, filosofo 
vissuto nel II secolo. Nato a Flavia Neapolis, oggi Nablus, 
in Samaria, ma di origini latine, si formò approfondendo il 
pensiero dei grandi filosofi greci, soprattutto Platone. La 
scoperta della Bibbia e del Vangelo di Gesù lo spinsero a 
rileggere tutto quello che aveva studiato alla luce del mes-
saggio del Risorto e intorno al 130 a Efeso si fece battez-
zare. Visse in diverse città dell'impero ma a Roma, a causa 
delle sue opere apologetiche venne accusato di essere ateo 
e per questo condannato e decapitato nell'anno 164. 
 



Non di solo pane                                     Nona settimana Tempo ordinario   - Numero  944                                     pagina 6 

Troppo splendente per esse-
re guardato, Dio sembra acceca-
re lo sguardo. 

Il Cristo capta quel fuoco 
divoratore e, senza clamore, la-
scia trasparire Dio. 

Non stupirti se l’essenziale 
sembra rimanere nascosto ai 
tuoi occhi. 

La ricerca ne diviene sem-
pre più ardente, per andare in-
contro al Risorto.  

Lungo il corso dei tuoi gior-

ni, avrai la sensazione della pro-
fondità e della larghezza di un 
amore che supera ogni cono-
scenza.  

Fino alla fine della vita, vi 
attingerai lo stupore  e l’audacia 
di saper ricominciare sempre da 
capo.  

(R. Schutz, Le fonti di Taizè, pp.12-
13)  

 

Nella sua sete infinita di 

abbracciare l'intera uma-

nità stringendola attorno 

alla misericordia di Dio, 

Gesù beve fino in fondo 

il calice amaro del pecca-

to di ognuno.  

Il suo corpo agonizzante 

e ridotto allo stremo i-

naugura la fine del vec-

chio ordine di cose e ri-

stabilisce tutto secondo 

una nuova legge, dove il 

legame di sangue non è 

più sancito da un vincolo 

di natura, ma dall'effu-

sione di grazia prove-

niente direttamente da 

Dio. 

 In Dio ognuno diventa 

figlio, fratello, madre in 

virtù della volontà del 

Signore e di quella sua 

specifica parola, che mi 

pone accanto chi con me 

è chiamato a camminare 

nella Chiesa.  

Mi guardo attorno e non 

sono più solo: ho una 

famiglia in cui ho Dio 

per Padre e posso ascol-

tare, accogliere, custodi-

re, vivere e trasmettere la 

sua Parola.  

Sono rinato da quell'ef-

fusione di sangue e ac-

qua, e per virtù della pas-

sione e morte di Cristo 

non vivo più per me 

stesso, ma per Colui che 

ha dato la vita per me.     

(Casa di Preghiera San Biagio) 

Contemplo: Uno stupore 
 

 “Colui che ha dato la vita per noi….”     pagina curata  da don  Luciano Vitton Mea  

Ama e fa' ciò che 
vuoi; 

se taci, taci per amo-
re; 

se correggi, correggi 
per amore; 

se perdoni, perdona 
per amore; 

abbi sempre in fon-
do al cuore la radice 

dell'amore; 
da questa radice non 
possono che sorgere 

cose buone. 
(Sant'Agostino)  

Preghiamo la 
Parola 
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2 Martedì 
Giugno   

9^ settimana tempo   ordinario   

Non va verso la felicità chi si volta indietro. 

TO 

  I santi del giorno: santi Marcellino e Pietro 

Vangelo Mc 12,13-17 

In quel tempo, mandarono da Gesù alcuni farisei ed ero-

diani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dis-

sero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai sog-

gezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, 

ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pa-

gare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma 

egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché vo-

lete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio ve-

derlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: 

«Questa immagine e l'iscrizione, di chi sono?». Gli rispo-

sero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesa-

re rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E ri-

masero ammirati di lui. 

 

Vivere nel mondo ma con il 
cuore rivolto a Dio    
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “Crescete invece nella grazia e nella cono-
scenza del Signore nostro e salvatore Gesù 
Cristo.”              (2Pt 3,11b-15a.17-18) 

Uno dei dati più certi della fe-
de dei primi cristiani era quello 
secondo il quale in poco tem-
po Gesù sarebbe tornato sulla 
terra, glorioso e con i segni 
della passione, e avrebbe ricre-
ato una nuova terra e un nuo-
vo cielo; in questa nuova crea-
zione non ci sarebbe più potu-
to essere spazio per il peccato 
o per la disobbedienza a Dio. 
Da allora sono passati venti 
secoli, eppure la fede della 
Chiesa nel ritorno di Gesù, 
non si è mai affievolita. Co-
munque, al di là di ogni possi-
bile previsione, quello che in-
vece è molto importante per 
noi è ricordare che, secondo 
san Pietro, quello che è neces-
sario è vivere sempre con un 
atteggiamento di attesa e di 
vigilanza. Ciò si concretizza in 
una vita santa, lontana dal pec-
cato e da tutto ciò che ci può 
allontanare da Dio: solo così 
possiamo vivere nel mondo 
ma con il cuore rivolto a lui.  

Parola di Dio  
in briciole 

Dobbiamo augurarci che il mondo, guardando ai cri-
stiani, li riconosca per la loro testimonianza e li ammiri 
per come affrontano la vita. Perché "non si accende 
una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul can-
delabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella ca-
sa". Così la luce dei santi martiri Marcellino e Pietro 
abbagliò lo stesso loro carnefice, che in realtà li aveva 
portati su ordine del giudice in un bosco proprio per 
"mettere a tacere" la loro testimonianza. Grazie a una 
matrona, però, i corpi dei due santi uccisi a Roma du-
rante la persecuzione di Diocleziano, forse nel 304, eb-
bero una degna sepoltura sulla Via Labicana. La storia 
del sacerdote e dell'esorcista uccisi nella selva venne 
tramandata grazie all'esecutore della sentenza, che l'a-
veva raccontata al futuro papa Damaso. 

Santi del giorno:  Sant'Erasmo di Formia, vescovo; 
san Guido d'Acqui, vescovo.   
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Passaggio folgorante dell’amore 

di Dio, lo Spirito Santo attraver-

sa ogni essere umano come un 

lampo nella notte. 

Grazie a questa misteriosa pre-

senza, il Risorto ti accoglie, cari-

ca su di sé tutti i tuoi pesi, anche 

la più pesante delle tue difficol-

tà. 

Lo capirai soltanto a cose avve-

nute, talvolta molto tempo do-

po: la sua sovrabbondanza non 

viene mai a mancare. 

E dirai a te stesso: “Non mi ar-

deva forse il cuore nel petto 

quando mi parlava?”.  

 (R. Schutz, Le fonti di Taizè, p.16)  

 

 

“Di chi è questa immagine 
con l’iscrizione?”. 

Un volto su di una moneta 
coniata, tratti somatici ben 
delineati, incisi sul metallo. 
C e s a r e .  E ’  q u es t a 
l’immagine che dà valore a 
quest’oro.  

Ben più di Cesare è 
l’immagine scolpita dal vi-
vo di ogni essere umano. 

L’impronta lasciata nel suo 
cuore e sulle sue membra, 
quel mattino delle origini, 
non ha i contorni sbiaditi 
dell’approssimativo, la col-
tre del tempo, non può 
nuocerle sino a procurarle 
irreparabili danni. 

Come un limpido lago di 
montagna riflette il volto 
di Dio che ama compiacer-
si di ogni suo figlio, pensa-
to e creato ad immagine 
dell’Unico Figlio.  

Anche l’intera creazione 
porta in sé  questo prezio-
so e originale marchio. 

Tutto il cosmo rende lode 
e gloria a Colui che, crean-
do, ha lasciato in tutte le 
cose, il suo sorriso.  

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

 Un prezioso e originale marchio   meditazione di  don Luciano  Vitton Mea      

Tu dai la grazia 
perché l'anima bruci 
incessantemente d'a-

more 
e non conosca riposo, 

né giorno né notte. 
In te solo trovo ripo-

so, 
il tuo ricordo riscalda 

l'anima. 
Ti cerco. Ti perdo. 

Mostrami il tuo volto, 
desiderato giorno e 

notte. 
Signore, fa' che io ami 

te solo! 
(Silvano del Monte Athos) 

Preghiamo la 
Parola 

 

Contemplo: Un lampo 
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3 Mercoledì 
Giugno   

9^ settimana tempo   ordinario   

TO 

  Il santo del giorno: san Carlo Lwanga e compagni 

 Crescere nel dono della 
fede      
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, 
che è in te…..”  
                               (2Tm 1,1-3.6-12) 

San Paolo non ha posto la sua 
fiducia nelle promesse di un 
uomo, ma ha posto la sua fidu-
cia unicamente in Dio e in Ge-
sù Cristo: essi non tradiscono 
mai e non lasciano mai i loro 
fedeli nel buio della prova. Per 
questo l’Apostolo delle genti 
può affermare con certezza 
che la persecuzione e la prigio-
nia  che egli subisce a causa del 
Vangelo non gli fanno paura: il 
Signore gli è vicino e non lo 
lascerà nella prova. Se troppi 
cristiani sono attanagliati da 
tanti tipi di paure e di timori è 
perché, fondamentalmente 
non hanno questo tipo di con-
sapevolezza. Quindi, cerchia-
mo di crescere nel dono della 
fede, che ci è stato dato gratui-
tamente e che ci fa vivere uni-
to a Gesù, che ci libera e ci 
protegge.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

La persecuzione che si scatenò contro i cristiani tra il 
1885 e il 1887 in Uganda è la conferma del fatto che 
la fede cristiana nella storia è sempre stata – e sempre 
dovrà essere – pungolo per la coscienza. Anche e so-
prattutto per coloro che governano. A ordinare la 
soppressione fisica dei cristiani era stato un giovane 
re, Mwanga, che aveva studiato, senza successo, alla 
scuola dei missionari (i Padri Bianchi fondati nel 1868 
dal cardinale Charles Lavigerie) ma che poi aveva vi-
sto nel cristianesimo un pericolo, non tanto per la na-
zione quanto per il suo stile di vita totalmente privo di 
valori. Tra le vittime della persecuzione ci fu Carlo 
Lwanga, domestico del re, bruciato vivo insieme a do-
dici compagni il 3 giugno 1886. Oggi il calendario ri-
corda Lwanga assieme ad altri 21 martiri ugandesi be-
atificati nel 1920 da Benedetto XV e canonizzati da 
Paolo VI l'8 ottobre 1964.  

Santi del giorno: Santa Clotilde, regina (474-545); 
san Lifardo, sacerdote.  

Vangelo Mc 12,18-27 
In quel tempo, vennero da Gesù alcuni sadducei, i quali dicono 
che non c'è risurrezione, e lo interrogavano dicendo: «Maestro, 
Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e 
lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una 
discendenza al proprio fratello. C'erano sette fratelli: il primo pre-
se moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secon-
do e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nes-
suno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche 
la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro 
sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie». 
Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, 
perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando 
risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né ma-
rito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i mor-
ti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del 
roveto, come Dio gli parlò dicendo: “Io sono il Dio di Abramo, il 
Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe”? Non è Dio dei morti, ma dei 
viventi! Voi siete in grave errore». 
 

Sii severo, ma con moderazione.  



Signore Gesù, come è dolce a-
scoltare promesse di gioia quan-
do ci accorgiamo che la nostra 
vita è ogni giorno mortificata da 
troppe delusioni. 
E come è incoraggiante il tim-
bro delle tue parole che ci rivela 
come questa gioia tu l’hai perso-
nalmente conosciuta e gustata. 

Signore Gesù, donaci di entrare  
nel segreto della tua gioia e di 
scoprire, nell’intimo del tuo es-
sere, quella divina, ardente tene-

rezza che avvolge e custodisce 
ogni creatura. 
Donaci di gustare in ogni cosa 
un certo profumo di felicità, ma 
soprattutto di trovare la vera fe-
licità nei gesti di condivisione e 
nella certezza di essere da te a-
mati. 
(L. Pozzoli, E’ bello per noi stare qui, 

pp.22-23) 

 

“Non è un Dio dei morti 
ma dei viventi!”. 

Vivere! E’ il grido che dal 
profondo di ogni cuore si 
eleva sino al cielo, il desi-
derio più vero che, da o-
gni dove, arriva sino alle 
stelle. 

A l  c a p o l i n e a 
dell’esistenza, quando i 
raggi del sole coloreranno 
il bellissimo tramonto, 
preludio del grande gior-
no senza sera, lo stesso 
anelito, la stessa passione: 
la vita.  

Nemmeno il sonno della 
morte avrà potere su di 
essa, quando le braccia del 
Padre ci accoglieranno. 

Allora, il prezioso boccio-
lo che è il nostro essere 
potrà definitivamente a-
prirsi, fiorire in tutta la 
sua ampiezza, scintillare in 
tutta la sua bellezza. 

Si dilateranno gli angusti 
spazi del cuore!  

Udremo così i battiti ap-
passionati del grande cuo-
re del Dio della vita.  

Un inno di gioia prorom-
perà: “Sii benedetto, Si-
gnore, perché mi hai crea-
to!”.  

Contemplo:  La vera felicità 

   “Vivere!”    pagina  curata da  don Luciano Vitton Mea– Parroco di Bovegno  

Ti ho cercato, o Signore 
della vita, e tu mi hai 
fatto il dono di trovarti: 
te io voglio amare, mio 
Dio. Perde la vita, chi 
non ama te: chi non vive 
per te, Signore, è niente 
e vive per il nulla. Ac-
cresci in me, ti prego, il 
desiderio di conoscerti e 
di amarti, Dio mio: 
dammi, Signore, ciò che 
ti domando; anche se tu 
mi dessi il mondo inte-
ro, ma non mi donassi 
te stesso, non saprei 
cosa farmene, Signore. 
Dammi te stesso, Dio 
mio! Ecco, ti amo, Si-
gnore: aiutami ad amarti 
di più.  (Anselmo d'Aosta) 

Preghiamo la 
Parola 
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4 Giovedì 
Giugno   

9^ settimana tempo   ordinario   

TO 

Il santo del giorno: san Filippo Smaldone 

+  Vangelo: Mc 12,28b-34  

In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli do-
mandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù 
rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro 
Dio è l'unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto 
il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente 
e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il 
tuo prossimo come te stesso”. Non c'è altro comanda-
mento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto 
bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi 
è altri all'infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta 
l'intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come 
se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Veden-
do che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: 
«Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più 
il coraggio di interrogarlo. 

 

Una sofferenza che fa nasce-
re nuovi semi di Vangelo                             
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“….se moriamo con lui, con lui anche 
vivremo….”  

                                   (2 Tm 2,8-15)  

Non dobbiamo  farci illusioni. 
Noi non siamo stati chiamati a 
vivere una vita di fede comoda 
e senza scossoni. Non è possi-
bile scandalizzarsi se ci sembra 
che, proprio per il fatto di es-
sere cristiani, ci capitano tante 
avversità e guai. San Paolo dice 
chiaramente che noi siamo 
chiamati a vivere lo stesso mi-
stero di morte e di risurrezione 
che ha vissuto il nostro Mae-
stro e pastore. Perché dunque, 
scandalizzarsi di ciò di cui, in-
vece, dovremmo andare fieri? 
Anche se proprio per il fatto di 
essere cristiani dobbiamo sof-
frire, non dobbiamo avere pa-
ura: solo allora la nostra soffe-
renza diventa feconda e serve 
a far nascere nuovi semi di 
Vangelo attorno a noi. Solo 
quando accettiamo questa logi-
ca e permettiamo a Dio di agi-
re nella nostra vita, allora la 
paura miracolosamente scom-
pare e lascia il posto al corag-
gio di vivere e di morire per 
lui.  

Parola di Dio  
in briciole Anche chi non sente con le orecchie può ascoltare la 

voce di Dio e percepire l'amore autentico. Questa con-
vinzione prese avvio l'opera di san Filippo Smaldone in 
mezzo ai sordi; un impegno che poi si allargò per arriva-
re a molti altri bisognosi. Smaldone era nato nel 1848 a 
Napoli e nella sua città cominciò a prendersi cura dei 
sordi entrando in una congregazione fondata nel 1853. 
Ordinato sacerdote nel 1871, si ammalò gravemente ma 
riuscì a vincere la malattia, attribuendo quella guarigione 
miracolosa alla Vergine di Pompei. Venne poi inviato a 
dirigere una scuola della sua congregazione a Molfetta e 
nel 1885 andò a Lecce con l'intento di fondare assieme 
a don Lorenzo Apicella un istituto per sordi e darlo in 
gestione a una nuova comunità di religiose: la Congre-
gazione delle Suore Salesiane dei Sacri Cuori. Smaldone 
morì a Lecce nel 1923. È santo dal 2006. 

 Santi del giorno: San Gualterio; beato Fran-
cesco Pianzola,sacerdote.  

La pietà è l’opera del cuore. 



Signore Gesù, hai conosciuto 

subito le faticose strade degli 

uomini: le strade dell’esilio e 

della solitudine, le strade della 

nostalgia e della libertà. 

Tu che sei l’immagine più lumi-

nosa del Dio invisibile, sei venu-

to a parlarci di un Dio nomade, 

che ama avventurarsi tra le pas-

sioni degli uomini mendicando 

un gesto di protezione e di ospi-

talità.  

Fossimo anche noi come te, 

sempre pronti ad ascoltare nella 

notte la presenza nascosta e mi-

steriosa di Dio e a camminare 

nel silenzio e nell’oscurità, con 

la certezza di ubbidire ad un 

progetto d’amore! 

(L. Pozzoli, E’ bello per noi stare qui, 

pag.15) 

 

 

“Qual è il primo di tutti i 
comandamenti?”. 

Come viandanti appas-
sionati, alla ricerca di un 

centro, i discepoli del Si-
gnore non gettano le 

fondamenta in ampi spa-
zi periferici, ma bramano 
con tutto il cuore, la 
mente, le forze  giungere 
là dove, del dolcissimo 
nettare, attende di essere 
scoperto e gustato.  

Il percorso è impegnati-
vo, luminoso, quasi ac-
cattivante.  

Impossibile non restare 
conquistati, il solo desi-
derio proietta in avanti! 
Come gioco d’anticipo, 

già fa scorgere la meta.  

Il gorgoglio della sorgen-
te, dal cuore della terra, 

fa giungere in superficie 
il suo canto, l’espandersi 
di quella musica, sfiora i 
sensi. Come coraggiosi 
esploratori, i discepoli 
del Signore avanzano 
solleciti. 

Le falde della terra, cu-
stodi di quell’eterno te-
soro, introducono e ac-
colgono. Ed è grande 
gioia! 

Contemplo:  
 Un Dio nomade 

 “Un percorso impegnativo….. luminoso…”  pagina curata da Don Luciano    

Preghiamo la 
Parola 
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Non so quando spun-
terà l'alba 

non so quando potrò 
camminare per le vie 

del tuo paradiso 
non so quando i sensi 
finiranno di gemere 
e il cuore sopporterà 

la luce. 
E la mente (oh, la 

mente!) 
già ubriaca, sarà 
finalmente calma 

e lucida: 
e potrò vederti in vol-

to 
senza arrossire. 

(David Maria Turoldo) 
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5 Venerdì 
Giugno   

9^ settimana tempo   ordinario   

TO 

 Il Santo del Giorno: san Bonifacio 

Il volto cristiano dell'Europa è fondato sulla testimonianza di chi, 
lungo i secoli, si è messo in marcia lungo le strade del continente 
per portare il Vangelo in mezzo alla gente prima di tutto con la 
propria testimonianza di vita. Un'opera collettiva che ha nei mar-
tiri i principali ispiratori e modelli e che deve molto a san Bonifa-
cio, costruttore di una nuova civiltà nel cuore dell'Europa. Vinfri-
do era nato attorno al 673 nel Devonshire da una nobile famiglia 
inglese ed era diventato monaco, volgendo poi i propri passi ver-
so le popolazioni germaniche sulla riva destra del Reno. Chiamato 
a Roma da papa Gregorio II, venne ordinato vescovo e ricevette 
il nome di Bonifacio. Tornato in terra germanica fondò l'abbazia 
di Fulda, vero centro propulsore spirituale di tutta la sua opera, e 
fissò la sede episcopale a Magonza. Attaccato da alcuni pagani, 
morì nel 754. 

Vangelo  Mc 12,35-37  

In quel tempo, inse-
gnando nel tempio, 
Gesù diceva: «Come 
mai gli scribi dicono 
che il Cristo è figlio 
di Davide? Disse 
infatti Davide stes-
so, mosso dallo Spi-

rito Santo: “Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia 
destra, finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi”. 
Davide stesso lo chiama Signore: da dove risulta che è suo 
figlio?». E la folla numerosa lo ascoltava volentieri. 
 

Aiutare Gesù a redimere il 
mondo                     

Pagina curata da don Luciano  

“E tutti quelli che vogliono rettamente 
vivere in Cristo Gesù saranno perseguita-
ti……”                       (2Tm 3,10-16) 

Paolo dice a Timòteo la verità 
senza fronzoli o abbellimenti: 
chi decide di servire il Signore 
deve prepararsi alla persecu-
zione e all’incomprensione. 
Quando viviamo nel peccato e 
nella lontananza da Dio le cose 
sembrano andare per il verso 
giusto, mentre appena apriamo 
gli occhi e ci avviciniamo a lui, 
sembra scatenarsi tutto 
l’inferno nei nostri confronti. 
Ebbene, paradossalmente que-
sto significa che siamo proprio 
sulla strada giusta: Cristo non 
cerca persone che hanno biso-
gno di consolazioni e di conti-
nue conferme della sua presen-
za. Piuttosto, ha bisogno di 
persone che accettano di aiu-
tarlo a portare la croce 
dell’incomprensione  e del ri-
fiuto, pur di cercare di salvare 
qualcuno. Proprio quando tut-
to sembra un fallimento, allora 
stiamo aiutando Gesù a redi-
mere il mondo.    

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: Sant'Eutichio di Como, ve-
scovo; san Luca Vu Ba Loan, martire.  

Col nulla fare si impara a mal fare.  



Signore Gesù, contemplando il 
cielo sentiamo nascere dentro, 
dolce e struggente, il desiderio 
di avere anche noi una stella: 
una stella che parli con la sua 
luce, ci metta in cuore la passio-
ne di camminare e voglia guida-
re i nostri passi incerti verso un 
orizzonte di pacificante bellez-
za.  
Ma forse non sono le stelle che 
mancano: a mancare sono piut-

tosto i nostri occhi quando, pel-
legrini smarriti nel cuore della 
notte, non sappiamo vedere i 
segni luminosi che ci accompa-
gnano, passo dopo passo verso 
la mèta. 
Signore Gesù. Sii tu la luce che 
ci guida e la luce che si lascia 
trovare: luce di un Dio che in te 
si rivela.  
(L. Pozzoli, E’ bello per noi stare qui, 

pag.13) 

 

Nessuno ha più il corag-
gio di interrogarlo, ma 
Gesù continua a parlare: 
ora è lui a porre doman-
de.  

La questione sulla di-
scendenza di Davide 
sembra all’inizio un po’ 
accademica, quasi un in-
dovinello per vedere chi 
era il più bravo a rispon-
dere, ma ripensandoci è 
qualcosa di molto serio, 
che ci riguarda personal-

mente. 

Davvero attendiamo un 
messia? E come lo im-
maginiamo? 

 Riusciamo a tenere as-

sieme due aspetti che 
sembrano inconciliabili, 
il Signore cui è dovuto 

l’ossequio dell’universo, 
e l’uomo che si inserisce 
nella trama della storia, 
nascendo dalla stirpe di 
Davide?  

Un Dio da adorare nella 
sua sublimità, un fratello 
da accogliere nella sua 
umiltà? 

Certo rimane un mistero, 
ma ascoltando ora Gesù 
sentiamo un fuoco nel 
cuore: che sia lui il mes-
sia?  

Contemplo: Una stella per noi 

    Che sia lui il Messia? ……….  Meditazione di don  Luciano– Parroco di Bovegno   

Per me la preghiera 
è uno slancio del 

cuore, 
un semplice sguardo 
gettato verso il cielo, 
un grido di gratitudi-

ne e di amore 
nella prova come 

nella gioia. 
(Santa Teresina di Li-

sieux)  

Preghiamo la 
Parola 
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Il santo del giorno: Beato Odoardo Focherini 

A un cristiano non deve mancare il coraggio di andare 
contro le ingiustizie, di sollevare la propria voce anche 
per chi non ha la possibilità o la forza di farlo: un corag-
gio che non mancò al beato Odoardo Focherini. Era 
nato a Carpi il 6 giugno 1907 ed era cresciuto nell'Azio-
ne Cattolica, arrivando a diventarne presidente diocesa-
no. Sposato con Maria Marchesi ebbe sette figli; assicu-
ratore di professione, fu collaboratore di testate d'ispira-
zione cattolica, come il quotidiano "L'Avvenire d'Italia", 
del quale fu anche segretario amministrativo. Grazie a 
una rete di collaboratori tra il 1942 e il 1944 riuscì a 
mettere in salvo oltre cento ebrei dalla persecuzione fa-
scista. Venne però arrestato l'11 marzo 1944 e inviato in 
diversi campi di concentramento: Fossoli, Gries, Flos-
senburg e Hersbruck. Morì in quest'ultimo, tra il 24 e il 
27 dicembre 1944. 

6 Sabato 
Giugno   

9^ settimana tempo   ordinario   

Volere diventare buono è già esser buono.  

TO 

Vangelo:  Mc 12,38-44 
In quel tempo, Gesù nel tempio 
diceva alla folla nel suo insegna-
mento: «Guardatevi dagli scribi, 
che amano passeggiare in lunghe 
vesti, ricevere saluti nelle piazze, 
avere i primi seggi nelle sinago-
ghe e i primi posti nei banchetti. 
Divorano le case delle vedove e 
pregano a lungo per farsi vedere. 
Essi riceveranno una condanna 
più severa». Seduto di fronte al 
tesoro, osservava come la folla vi 
gettava monete. Tanti ricchi ne 
gettavano molte. Ma, venuta una 
vedova povera, vi gettò due mo-
netine, che fanno un soldo. Allo-
ra, chiamati a sé i suoi discepoli, 
disse loro: «In verità io vi dico: 
questa vedova, così povera, ha 
gettato nel tesoro più di tutti gli 
altri. Tutti infatti hanno gettato 
parte del loro superfluo. Lei in-
vece, nella sua miseria, vi ha get-
tato tutto quello che aveva, tutto 
quanto aveva per vivere». 

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno:  San Norberto, vescovo; 
beato Bertando di Aquileia, patriarca. 

Medita     di Don Luciano Vitton Mea   

L’aula del tesoro del tempio non è certo un luogo tranquil-
lo: scrosci di monete nelle trombe delle casse, sacerdoti che 
controllano e annunciano l’entità, andirivieni di personaggi 
che si mettono in mostra…. 

Nessuno di questi si è accorto di noi due spiccioli, che era-
vamo scivolati senza far rumore dalla mano che ci aveva get-
tato.  

Solo uno ci ha notato, il più importante: colui che non 
guarda alle apparenze, ma vede nei cuori. E quell’uno, il mae-
stro, ha additato ai suoi discepoli la mano che ci aveva tenuto 
come la più generosa, perché era il prolungamento di un cuo-
re affidato completamente a Dio.  

E noi non siamo più semplici pezzi di metallo, come le 
monete ostentate da chi si faceva pubblicità: ci sentiamo un 
tutt’uno con la povera vedova, facciamo parte della sua stessa 
vita.  
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